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giugno di quest’anno (-47mila, ossia 
-0,9%), sia rispetto a luglio del 2020 
(-62mila, ossia -1,2%). 

Dalla Confederazione nazionale 
dell’artigianato spiegano che «da ini-
zio pandemia la contrazione degli in-
dipendenti sfiora le 300mila unità». Se 
andiamo a vedere i settori, quelli che 
soffrono di più sono i servizi, in parti-
colare alloggi, ristorazione e trasporti, 
per effetto delle prolungate misure re-
strittive, mentre sono in controten-
denza servizi alle imprese e costruzio-
ni. Da Confcommercio professioni sti-
mano 200mila lavoratori in meno di 
qui a metà del 2022. In agricoltura, 
Coldiretti parla invece di un calo di ol-
tre 10mila. Se poi prendiamo tutta la 
parte dei lavoratori autonomi che ap-
partengono agli ordini, la pandemia ha 
stressato la crisi vocazionale dei giova-
ni e la mancanza di politiche per favo-
rire le aggregazioni e la nascita di gran-
di studi multidisciplinari.

«Tutti i lavoratori professionali 

autonomi scontano difficoltà e que-
sto lo abbiamo riscontrato attraverso 
la lettura dei dati reddituali - spiega 
Gaetano Stella, presidente di  Conf-
professioni e coordinatore della Con-
sulta del lavoro autonomo del Cnel -. 
Il mondo del lavoro autonomo sta di-
minuendo e diminuirà ancora». E 
stiamo parlando, tra gli altri, «di un 
milione e 150mila autonomi iscritti 
agli ordini e alle casse e di circa 
350mila non ordinistici e iscritti alla 
gestione separata dell’Inps». Soffer-
mandoci sui lavoratori ordinistici 
«siamo in una fase di assestamento 
per non dire calo, con i giovani che 
escono dall’università che in meno 
del 30% dei casi vorrebbero fare atti-
vità professionale - continua Stella -. 
Preferiscono il lavoro dipendente. In 
parte per la complessità degli adem-
pimenti burocratici per avviare le atti-
vità, in parte perché le professioni 
non sono più quelle di una volta, si as-
siste a un calo importante dei prati-

canti». Proprio per questo servireb-
bero «politiche per i giovani e per fa-
vorire aggregazioni tra studi anche in 
ottica multidisciplinare».

Il quadro non è roseo nemmeno per 
i lavoratori non ordinistici. «Con la 
flessione dell’economia del terziario c’è 
stato un calo di fatturato importante 
che ha segnato una netta inversione di 
tendenza. Nella fase prepandemica, 
infatti, le professioni che rappresentia-
mo erano in forte crescita - racconta 
Anna Rita Fioroni, presidente di Con-
fcommercio professioni -: per il decen-
nio 2008-2018 si parla di uno sviluppo 
numerico del 71,6%. Oggi, invece, par-
liamo di una riduzione intorno alle 
200mila unità tra quest’anno e la metà 
del 2022». Per Fioroni «serve attenzio-
ne perché la mancanza di un sistema di 
tutele adeguato e di politiche attive per 
questo mondo ha generato una situa-
zione di incertezza nell’esercizio del-
l’attività professionale che ha impedito 
di guardare al futuro. A questo si ag-

L’occupazione
9,3% il tasso di disoccupazone

A luglio in calo dello 0,1% . La  fascia 
d’età centrale della forza lavoro conti-
nua ad arrancare: sul mese persi 
35mila occupati tra i 35 e i 49 anni, 

Claudio Tucci

A luglio ci sono stati 24mila dipendenti 
in più di cui 12mila permanenti, vale a 
dire a tempo indeterminato (i restanti 
12mila sono a termine). Il tasso di occu-
pazione è rimasto stabile al 58,4% (sul 
mese si registrano, in totale, 23mila oc-
cupati in meno, ma sono tutti lavoratori 
autonomi, -47mila; addirittura -62mila 
sull’anno - si veda altro servizio in pagi-
na). Il numero di disoccupati, su giugno,  
è sceso di 29mila unità;  -173mila nei do-
dici mesi. A luglio sono però risaliti gli 
inattivi (+28mila unità, probabilmente 
intercettando, da un lato, le difficoltà di 
partite Iva e professionisti, i meno tute-
lati dalle misure emergenziali, dall’altro 
il link ancora debole tra scuola e lavoro, 
che sta sfociando in tante mancate as-
sunzioni per via di competenze non in 
linea con le richieste delle aziende). Pic-
colo miglioramento per i giovani 
under25, il cui tasso di disoccupazione 
è diminuito ancora, siamo al 27,7%; ma 
stazioniamo in fondo alle classifiche in-
ternazionali, peggio di noi solo Spagna, 
35,1% e Grecia, 37,6% (fonte Eurostat), e 
restiamo distanti anni luce dalla Ger-
mania, tra i primi della classe, al 7,5% di 
disoccupazione giovanile, grazie anche 
alla formazione duale (che l’Italia, con 
fatica, sta tentando di rilanciare).

La fotografia (dati provvisori) relati-
va al mese di luglio sul mercato del la-
voro scattata ieri dall’Istat ha mostrato 
come, nonostante lo sblocco, dal 30 
giugno, dei licenziamenti nella mani-

fattura e nelle costruzioni (per tessile-
moda-calzature il divieto resta fino al 31 
ottobre, come per terziario e piccole 
imprese) non si sia assistito allo “tsuna-
mi” paventato nei mesi scorsi da una 
fetta della politica e del sindacato. Tut-
t’altro: le imprese manifatturiere stan-
no assumendo (a Frosinone proprio lo 
scorso 1° luglio, all’indomani dello 
sblocco dei licenziamenti,  sono stati 
subito assunti 23 giovani, età media 20 
anni, dell’Its Meccatronico, alla presen-
za dei vertici di Confindustria).

Da gennaio gli occupati sono saliti  di 
550mila unità; e nella componente “al-
le dipendenze” siamo ormai tornati ai 
livelli di gennaio 2020, grazie soprat-
tutto ai contratti a termine (+327mila 
unità da gennaio 2021). Quest’ultima 
componente, che comprende anche il 
lavoro in somministrazione, è tipica-
mente più reattiva al ciclo economico, 
e per questo, sostengono gli esperti, an-
drebbe sostenuta in fasi di ripresa come 
l’attuale per consolidare il recupero oc-
cupazionale.

Certo, rispetto a febbraio 2020 (data 
di inizio dell’emergenza sanitaria) 
mancano all’appello ancora 265mila 
occupati; e la fascia d’età centrale della 
forza lavoro sta continuando ad arran-
care: sul mese si sono persi 35mila oc-
cupati tra i 35 e i 49 anni, -85mila sul-
l’anno; dati in miglioramento rispetto 
alle precedenti rilevazioni, ma che ri-
sentono dei complicati processi di ri-
strutturazione e riorganizzazione 
aziendali ancora in corso, e che rendo-
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-85mila sull’anno.Scende ancora la 
disoccupazione giovanile al 27,7%, 
ma l’Italia resta  indietro  in Europa, 
peggio fanno solo Spagna, 35,1% e 
Grecia, 37,6% (dati Eurostat),. 

Occupati per posizione professionale e carattere dell’occupazione -
luglio 2021, dati destagionalizzati

Fonte: Istat
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Dai servizi alle professioni, la ritirata degli indipendenti

Pandemia e digitalizzazione 
forza hanno spazzato via 
migliaia di lavori

Sotto soglia 5 milioni

Cristina Casadei

Guide turistiche, ristoratori, organiz-
zatori di eventi e fiere, istruttori di pale-
stra, commercianti, agricoltori. La 
pandemia, prima, e la digitalizzazione 
forzata, poi, hanno radicalmente tra-
sformato, se non spazzato via, migliaia 
di lavori. Senza risparmiare i profes-
sionisti, avvocati, commercialisti, notai 
che scontano un evidente calo dei pra-
ticanti. Gli indipendenti, come indica-
no gli ultimi dati Istat, relativi a luglio, 
sono scesi sotto la soglia dei 5 milioni (4 
milioni e 944mila), in calo sia rispetto a 

giungano le difficoltà nell’adempiere 
alle scadenze fiscali e nella program-
mazione delle attività in questa fase». 

L’incursione nel settore agricolo ci 
racconta un mondo caratterizzato «per 
lo più da imprese familiari e piccole re-
altà - dice Romano Magrini, responsa-
bile dell’area Lavoro di Coldiretti -. In 
una situazione come quella determi-
natasi nel 2020 con la pandemia, l’agri-
coltura ha dovuto sostenere aumenti di 
costi e riposizionamenti per molte 
aziende. Chi non ha avuto la capacità di 
reggere la pandemia è stato costretto in 
alcuni casi a chiudere, in altri ad accor-
parsi con altre aziende. Non si deve poi 
trascurare che molti agricoltori in età 
avanzata, di fronte alla pandemia e alle 
calamità naturali, hanno deciso di 
chiudere. A frenare la contrazione degli 
autonomi è stato  però il rinnovato inte-
resse dei giovani verso l’agricoltura che 
ha fatto fermare il calo intorno ai 
10mila lavoratori».
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Lavoro, nessun  effetto licenziamenti
A luglio 24mila assunzioni in più
I dati Istat. Dopo lo sblocco dal 30 giugno  aumentano contratti  stabili e a tempo determinato ma da inizio dell’emergenza mancano 
all’appello 265mila occupati. Frenano gli autonomi. In calo  la disoccupazione giovanile (27,7%),  meglio  però solo di Spagna e Grecia   

no ancora più urgenti riforma degli 
ammortizzatori e decollo dei  servizi per 
il lavoro, ancora fermi a slide e bozze (il 
tavolo di confronto governo-parti so-
ciali sulle politiche attive, in calendario 
oggi,  è  slittato all’8 settembre). Sull’an-
no, i dati Istat confermano il bicchiere 
mezzo pieno: gli occupati sono cresciu-
ti di 440mila unità, il numero di disoc-
cupati è in calo (173mila persone in me-
no che cercano un impiego), e il segno 
è negativo anche per gli inattivi, 
-484mila persone.

L’occupazione, pur registrando se-
gnali positivi, « non cresce al ritmo della 
straordinaria crescita economica del 
Paese - ha sottolineato Lucio Poma, ca-
poeconomista di Nomisma -. Questo 
perché vi sono anche molte aziende 
manifatturiere che lamentano di non 
trovare i giovani da assumere per gesti-
re i nuovi processi di produzione». Un 
allarme, sulle competenze (e in partico-
lare quelle Stem), rilanciato ieri anche 
dalla Cna, che ha evidenziato come più 
della metà delle micro imprese intenda 
assumere nei prossimi sei mesi, ma sta 
incontrando difficoltà per il mismatch.

Il sindacato è cauto: «Si intravede 
qualche fioca luce - è il commento di 
Ivana Veronese (Uil) - ma il lavoro va ri-
messo in moto». «Preoccupa il crollo 
degli autonomi - ha aggiunto Luigi 
Sbarra (Cisl) -. Adesso occorre  consoli-
dare la ripresa in corso, e c’è da correre 
su riforma di ammortizzatori e politi-
che attive».
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Per una volta i segnali 
dell’economia allineano i 
pianeti delle dinamiche 

reali e di quelle finanziarie. Il Pil 
si avvia a chiudere l’anno 
intorno al 6%, il lavoro sta 
tornando e i mercati restano sui 
massimi ormai da mesi. 

Pur se da maneggiare con 
qualche precauzione, questi 
risultati dimostrano ancora una 
volta che i fatti sono più forti 
degli schematismi della 
propaganda ideologica.

I dati sul mercato del lavoro ci 
avvertono che a luglio ci sono 
550mila occupati in più rispetto 
a gennaio e che ne mancano 
ancora 260mila per arrivare ai 
livelli pre covid. La gran parte 
della nuova occupazione è stata 
creata nel secondo trimestre 
(317mila unità) durante il quale 
l’economia ha avuto 
un’accelerazione tale da portare 
l’Italia in vetta all’Europa, 
quanto a velocità di ripartenza, 
con il Pil a +2,7% trainato 
dall’euforia dei consumi delle 
famiglie che tornano a 
spendere. Si tratta di occupati a 
tempo determinato, un canale 
tornato attivo dopo gli anni 
delle clausole vessatorie e delle 
procedure scoraggianti. 

Ciò che conta è che il primo 
mese senza il blocco dei 
licenziamenti non ha creato lo 
tsunami di espulsioni dal 
mercato che il dibattito politico 
aveva fatto temere per mesi. Alla 
base c’è l’idea, dura a sparire, 
dell’impresa ostile e concentrata 
a disfarsi del personale o, 
peggio, a fuggire in nome di una 
stagione di delocalizzazioni 
selvagge. La realtà è tutt’altra e 
non solo perchè in realtà è in 
atto un fenomeno di rientro 
delle produzioni. Giugno e 
luglio hanno segnato un tasso di 
occupazione dei giovani tra i 25 
e i 34 anni ben superiore a 
quello del periodo pre Covid 
(cresciuto del 7,1%). Per i giovani 
è una stagione di nuova 
visibilità attesa da anni. 

Il segnale congiunturale di 
luglio ci avverte anche che si 
sono persi 23mila occupati 
autonomi, per lo più partite Iva, 
comparto più colpito dalla crisi 
che, rispetto al febbraio del 
2020, ha lasciato sul campo 
295mila posizioni lavorative.

Sempre a luglio sono 
aumentati di 28mila unità gli 
scoraggiati. Ma il dato annuo 
evidenzia come gli inattivi siano 
in realtà crollati di 484mila unità 
dopo aver conosciuto una fase 
di drammatica espansione 
dovuta alla pandemia.

Il lavoro sta ripartendo ed è 
legato agli andamenti 
dell’economia: la parte del leone 
la sta facendo la manifattura, 
mentre i servizi sono ancora in 
fase di ripartenza post Covid. 
All’orizzonte, tuttavia, c’è la crisi 
dell’auto dovuta alla difficoltà di 
reperire i microchip che non 
sembra un fatto passeggero. Se 
siano passeggeri gli aumenti 
delle materie prime che stanno 
infiammando i listini di quasi 
tutti i settori (primo tra tutti 
quello dei materiali legati al 
boom edilizio legato al 
superbonus) lo sapremo presto. 
Le banche centrali stanno tutte 
scommettendo che si tratta di 
fenomeno passeggero e 
destinato a rientrare.

Non è da escludere che la 
ripresa entro fine anno possa 
configurare una staffetta tra 
l’industria (in assestamento) e i 
servizi (in fase di espansione). 
Naturalmente, tutto dipenderà 
dalla diffusione della campagna 
vaccinale. 
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più che  
esuberi,
nuovi spazi
per i giovani

L’analisi

di Alberto Orioli

Crolla il  mercato  dell’auto ad agosto,  -27,3% in un anno 

A pesare i ritardi  per carenza 
di microchip e la variabile 
degli eco-incentivi 

Le immatricolazioni

Filomena Greco
TORINO

Il mercato auto si arresta ad agosto e 
segna oltre il 27% di immatricolazioni 
in meno rispetto allo stesso mese del 
2020 e del 2019. A condizionare questa 
performance negativa sono diversi fat-
tori a cominciare dall’allungamento 
dei tempi di consegna delle autovetture 
provocato dalle carenze di micropro-

cessori lungo la supply chain che stanno 
interessando ad esempio gli  stabili-
menti Stellantis in Italia, da Melfi a Po-
migliano. A questa variabile se ne ag-
giungono almeno altre due:  da un lato 
il confronto con un periodo, agosto 
2020, di forte rimbalzo della domanda 
dopo i mesi di lockdown, dall’altro la 
disponibilità “a singhiozzi” degli Eco-
bonus. Il mese estivo dell’anno scorso 
è stato fortemente caratterizzato  dalla 
presenza di  incentivi statali che hanno 
contribuito a portare le vendite a quota  
88.973 unità, in linea con lo stesso mese 
del  2019. Ad agosto scorso invece si è 
aperta la fase di  prenotazione degli 
Ecobonus per le auto con emissioni da 
60 a 135 gr/km ma senza ancora un ef-
fetto di trascinamento sulle immatri-
colazioni, che si vedrà probabilmente 
nelle prossime settimane.

Con il dato di agosto, le auto perse 
dal mercato in otto mesi rispetto allo 
stesso periodo del 2019, sottolinea  
l’Unrae, l’Associazione dei costruttori 
di auto stranieri, superano le 260mila 
unità, con un milione e 60.182 autovet-
ture vendute, il 20% in meno rispetto 
alla fase pre-Covid, sebbene rispetto al 
2020 il mercato recuperi, da inizio an-
no, oltre il 30% di volumi. Il  calo di ago-
sto però, sottolinea Gian Primo Qua-
gliano del Centro Studi Promotor,  «è 
più forte di quello registrato nel perio-
do gennaio-agosto e questo indica un 

sensibile peggioramento dell’anda-
mento del mercato». A maggior ragio-
ne la questione degli incentivi resta 
centrale per gli operatori, anche alla lu-
ce del fatto che gli Ecobonus destinati 
alle elettriche e alle plug-in con emis-
sioni 0-60 si sono esauriti. «Una situa-
zione paradossale – spiega Michele 
Crisci presidente dell’Unrae  - perché 
con l’esaurirsi dell’Ecobonus rimango-
no inutilizzabili anche i fondi stanziati 
per finanziare l’Extrabonus, bloccando 
di fatto  l’acquisto dei veicoli meno in-
quinanti». Per Paolo Scudieri, presi-
dente dell’Anfia (filiera automotive) 
«diventa fondamentale accogliere in 
tempi rapidi la richiesta di estendere le 
tempistiche entro le quali i venditori 
sono tenuti a confermare l’operazione 
di vendita dei veicoli incentivati, così 
come quella di rifinanziare il fondo per 

l’acquisto di autovetture con emissioni 
di CO2 da 0 a 60 g/km».

In questo contesto il mercato regi-
stra per il secondo mese di fila  il prima-
to  delle ibride,  quasi una  su 3 di quelle  
immatricolata in agosto, i modelli a 
benzina rappresentano un quarto dei 
volumi mentre il diesel  si ferma al 
21,5%.  Le plug-in  nel mese coprono il 
4,9% delle immatricolazioni, le full 
electric sono al 5%. Tutte in terreno ne-
gativo poi   le vendite delle case produt-
trici, anche se tengono meglio i volumi 
le asiatiche – Toyota e Suzuki perdono 
“soltanto” il 6% di immatricolazioni - 
alcuni brand lusso  come Bmw (-11%) e 
Audi (-16,2%). In casa Stellantis 
(-36,2%)  Jeep perde un quarto dei volu-
mi, come Fiat, Lancia contiene le perdi-
te al -9% e Alfa Romeo crolla di 60 punti.
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‘ Le auto perse  in otto 
mesi ripsetto allo 
stesso periodo del 2019 
superano le 260mila 
unità (-20%)


